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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 12 luglio 2021 

Il bollettino 
 

In crescita 
il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
Con 26.712 tamponi effettuati, sono 250 i nuovi casi di contagio da Covid registrati in 

Lombardia (11 in provincia di Pavia), con il tasso di positività in crescita allo 0.9% (sabato 

0.6%). Sono stabili i ricoverati in terapia intensiva (37) mentre per la rpima volta dopo 

diversi giorni crescono quelli negli altri reparti (+3, 124). In regione è stato registrato un 

nuovo decesso per un totale di 33.799 morti in regione dall'inizio della pandemia. 
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In provincia di Pavia il maggior numero di infettati nella fascia tra 25 e 49 anni. 
Anziani protetti dalla doppia vaccinazione 

Sorpasso nei contagi, under 50 più colpiti 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Il sorpasso nei contagi è arrivato in questi giorni di pandemia estiva in 

ripresa, con la variante Delta che colpisce prevalentemente i giovani, in sostanza perchè meno 

vaccinati. In provincia di Pavia, secondo gli ultimi dati diffusi da Regione Lombardia, è proprio la fascia 

d'età under 50 a battere quella degli over: per la prima, sono 20.461 i positivi da inizio pandemia a oggi; 

per la seconda circa un migliaio in meno, ossia 19.475. I più contagiati, tanto da raddoppiare 

abbondantemente gli over 75, sono i pavesi di età compresa tra i 25 e 49 anni: se ne sono infettati 

13.542. La novità è che il Covid ha invertito la tendenza di un anno fa: infetta soprattutto giovani e teen 

agers. Basti pensare che l'età media dei nuovi positivi in Italia è 31 anni. Impennata di casi tra gli 

adolescentiIl dato che fa più riflettere lo si deve andare a cercare tra i ragazzini. Dai bimbi sino ai 

18enni pavesi, specie negli ultimi tempi, i contagi si sono moltiplicati. Sino ad arrivare a 4.272. Il dato fa 

riflettere perchè, messo a confronto con quello rilevato per la fascia dei 65-74enni, ossia 3.844 

contagiati, sono i primi a prevalere. Ed è la prima volta che accade in un anno e mezzo. In assoluto, 

però, i 25-49enni che risiedono in provincia di Pavia, sono i più attaccati dal virus: con 13.542 positivi 

da inizio pandemia, battono i 50-64enni (9.432) e gli over 75 (6.199). Nella classifica dei contagiati, 

l'ultimo posto è occupato dai giovani tra 18 e 24 anni, con 2.647 casi Covid registrati, ma per lo più 

recenti. Che l'incidenza dei positivi fra le giovani generazioni sia una realtà, trova d'accordo anche 

Roberto Buzzetti, epidemiologo e specialista in Statistica medica. L'analisi dell'epidemiologo «Osservo 

che in alcuni Stati, a cominciare da Regno Unito e Israele, c'è nuova risalita dei casi Covid-19 - 

premette -. Questo viene attribuito alla variante Delta (indiana), più contagiosa dell'Alfa (inglese)». E 

spiega: «In generale il virus si sta spostando verso i giovani. Ma se guardiamo solo al comportamento 

dell'influenza, possiamo notare che anche in questo caso ogni anno si ammalano soprattutto i bambini, 

molto i giovani, un po' meno gli adulti e anziani. Il fatto è che questi ultimi hanno già affrontato l'impatto 

con virus diversi e si sono vaccinati». Secondo Buzzetti si incorre in errore anche quando si parla di 

immunità di gregge: «Molti sostengono che quando gli italiani saranno vaccinati al 70%, ora con la 

Delta all'80%, non ci saranno più problemi. Ma perchè lo sia, questa percentuale dovrebbe essere 

raggiunta omogeneamente su tutto il territorio nazionale e per tutte le classi di età. Nel frattempo i 

giovani si infettano, visto che sono tra i meno vaccinati. Il fatto che, poi, molti non portino la mascherina 

è un'aggravante». Secondo l'epidemiologo, infine, «è pressochè sicuro che arriverà una quarta ondata 

Covid». Ma, prevede che «non attaccherà i fragili, visto che sono stati vaccinati», semmai «si 

espanderà tra gli under 50, proprio perchè tra di loro il tasso di vaccinazione è ancora contenuto». – 
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Il Cts: entro 5 settimane contagi come in Gran Bretagna. Le Regioni: servono 
nuovi parametri 

La variante Delta spaventa 
stato d'emergenza altri 3 mesi 
Flavia Amabile Alessandro Barbera / ROMA Gli esperti del Comitato tecnico scientifico e la cabina di 

regia della maggioranza si incontreranno in settimana. La cosiddetta «variante Delta» del Covid dilaga 

in tutta Europa, e occorre decidere come affrontarla. La curva dei contagi ha ripreso a crescere, ma in 

Italia come altrove con modalità che per il momento non destano particolare preoccupazione. Il numero 

degli ospedalizzati, dei morti e delle terapie intensive dicono che i vaccini funzionano, e che solo la 

cosiddetta immunità di gregge ci permetterà di uscire definitivamente dall'emergenza. Secondo le stime 

in possesso degli esperti del Cts fra quattro o cinque settimane l'Italia avrà un numero di contagi 

giornalieri paragonabile ai trentunomila di ieri in Gran Bretagna. Con un decisivo però: a fronte di così 

tanti infetti il numero dei morti lì resta estremamente basso: ventisei. Governo e Cts sperano che la 

proporzione resti la stessa in Italia, tenuto conto del fatto che in Gran Bretagna la campagna di 

vaccinazione è più avanti: più di metà degli inglesi è protetto con due dosi contro circa un terzo degli 

italiani. In Gran Bretagna la prima dose è stata inoculata a due terzi delle persone, in Italia siamo poco 

sopra la metà. Non è un caso se in Italia i più colpiti dalla variante Delta sono giovani, non vaccinati o 

coloro che hanno ricevuto una sola dose. Il tasso di positività è allo 0,97 per cento, in aumento rispetto 

allo 0,67 di una settimana fa. I positivi al test individuati nelle ultime 24 ore sono 1.391 - pochi di meno 

di venerdì - le vittime sono 12 e le persone ancora in terapia intensiva 161. Spiega il coordinatore del 

Cts Franco Locatelli: «L'incremento nei contagi è dovuto in larga parte alla progressiva dominanza della 

variante Delta, del 60 per cento più contagiosa della Alfa». Trentino e Valle d'Aosta sono le uniche 

regioni dove l'incidenza settimanale è in calo. In Molise i casi sono più che triplicati, in Veneto e 

Sardegna più che raddoppiati. In ogni caso - dice Locatelli - «non è il caso di fare allarmismo. I dati su 

decessi e ricoveri in terapia intensiva sono molto più confortanti grazie alle vaccinazioni. Per questo 

occorre completare in fretta l'immunizzazione degli ultrasessantenni». Sergio Abrignani, membro del 

Cts e presidente dell'istituto nazionale di genetica molecolare di Milano spiega la faccenda in numeri: 

«Tra i vaccinati circa un terzo si infetta lo stesso, ma la malattia è quasi sempre asintomatica. La 

protezione contro le forme gravi è del 94 per cento». Fra gli over ottanta nelle ultime due settimane il 59 

per cento delle ospedalizzazioni, il 78 per cento dei ricoveri in terapia intensiva e il 70 dei decessi sono 

avvenuti fra persone che non hanno ricevuto alcuna dose di vaccino: è circa l'otto per cento del totale. Il 

24 per cento degli infettati ha meno di 19 anni, il 62 per cento tra 20 e 59 anni, il 13,5 più di sessanta. 

Resta dunque cruciale per il governo procedere senza sosta nella campagna di vaccinazione. E questa 

è la ragione per la quale - lo confermano fonti anonime dell'esecutivo - il governo a fine mese 

confermerà lo stato di emergenza per almeno altri tre mesi, ovvero a fine ottobre. Senza di esso 

verrebbero meno la struttura commissariale e i poteri del generale Figliuolo, necessari a coordinare la 



consegna e la distribuzione delle fiale in tutto il territorio nazionale. Nel frattempo il governo dovrà 

prendere alcune decisioni. La prima: se eliminare o meno l'obbligo di mascherina all'aperto, e se 

togliere le ultime restrizioni, come ad esempio quelle che non permettono la riapertura delle discoteche. 

La Lega preme perché avvenga, pur con le cautele necessarie, ad esempio garantendo l'ingresso solo 

a vaccinati o tamponati. Le Regioni invece stanno facendo pressione perché si rivedano i parametri in 

base ai quali sono decisi i «colori» e il livello delle restrizioni. Oggi si tiene conto del numero di casi 

totali, ma la bassa incidenza di gravi fra i contagiati dalla Delta sta convincendo tutti che si tratta di un 

parametro troppo severo. Per questa ragione si cambierà e si passerà al cosiddetto «Rt ospedaliero», 

che tiene conto delle persone ricoverate. Di questo e del resto discuteranno la cabina di regia del 

governo e gli esperti del Cts. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Acqua, 317 euro/anno spesa media per 

famiglia tipo di 3 persone 

Con riferimento a un campione di 85 gestioni (che erogano il servizio idrico a circa 35 

milioni di abitanti), per l’annualità 2020 la spesa media annua sostenuta da un’utenza 
domestica residente tipo (famiglia di 3 persone, con consumo annuo pari a 150 

mc), ammonta a 317 euro/anno a livello nazionale, con un valore più contenuto nel Nord-

Ovest (244 euro/anno) e più elevato nel Centro (380 euro/anno), area quest’ultima in cui i 
soggetti competenti hanno programmato, per il periodo 2020-2023, una maggiore spesa pro 

capite per investimenti da finanziare attraverso tariffa. E' quanto emerge dalla Relazione 

Annuale dell’Arera, l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente, con i dati 2020 
per elettricità, gas, acqua, rifiuti. 

Questa spesa, rileva Arera, è composta, in media, da corrispettivi del servizio acquedotto 

per il 39,6%, dei servizi di fognatura e depurazione per il 12,8% e il 29,6%, dalla quota fissa 

per il 9% e da imposte (Iva) per il 9%. 

 

 

 

 

 

 

 


